


                  E GIUNSE IL GIORNO DEL TERRORE


Ciò che da sempre aveva tormentato Cecilia, fin da quando era piccola, non era certo rimanere sola in casa. Era figlia unica e quando la madre andava a lavorare, di sera al ristorante sotto casa come lavapiatti, lei doveva per forza stare a casa senza altra compagnia che quella di un gatto pure sgarbato che soleva starsene sempre in disparte in posti dove non poteva essere visto. Qualche volta prendeva pure dei gran calci. Il gatto. Perché per lei avrebbe potuto anche far le tende e cambiare famiglia. Era la mamma che adorava quel gatto. Cecilia crebbe insieme all’abitudine di stare da sola, o meglio, di vivere da sola. Anche adesso, che di primavere ne aveva messe insieme quarantotto, stava in piena solitudine. Non aveva mai conosciuto il padre. Vivere in campagna, ben lontano dal paese più vicino, per lei era quanto più potesse desiderare dalla vita. Questo ora l’aveva realizzato. Però, per l’appunto, una cosa che la tormentava c’era. Era quella di trovarsi, un giorno o l’altro, prima o poi, a tu per tu con un essere alieno. Il solo pensare che un giorno ciò avrebbe potuto succedere, la riempiva di terrore. Non aveva paura dei ladri. In casa teneva pistole e fucili da caccia e sapeva bene come usarli. Ma contro un alieno? Cosa avrebbe mai potuto fare contro un essere giunto da un altro mondo? Preferiva pensare il meno possibile a quella evenienza ma era anche più forte della sua volontà pensarci almeno una volta al giorno. Viveva in mezzo alla natura e non temeva bestia alcuna. Che fosse un cane randagio animato da cattivi propositi o che fosse un lupo, un cinghiale o pure un serpente. Ne aveva anche per quelli. Ma non un alieno! Non avrebbe mai potuto neanche immaginare come avrebbe potuto essere. Alto quanto? Due metri? Tre? Quattro? Per lei era terribile soltanto pensarci. Non aveva voluto sposarsi. Eppure qualche proposta l’aveva pur avuta ma non le andava. Non le andava di stare a disposizione di un uomo per tutta la vita. Fargli tutti i giorni da mangiare quando a lei in certi giorni le bastava anche solo qualche frutto. Lavare, poi! E stirare! No, a lei quella vita non le sarebbe mai andata bene e proprio per questo non si volle sposare. Aprì il frigorifero e prese una mela e la bottiglia dell’acqua minerale. Poi lo richiuse e andò a sedersi davanti al tavolo della cucina. Diede un paio di morsi alla mela. L’appoggiò sul tavolo e si rialzò. Bevette dal collo della bottiglia qualche sorso e riappoggiò sul tavolo anche quella. Andò alla finestra. Spostò la tendina e guardò fuori. Lo faceva tutte le sere. Per controllare che non ci fosse qualcuno o meglio qualche essere strano. Più che strano era meglio dire alieno. Eppure quella sera qualcosa accadde. Qualcosa che diede ragione ai suoi presentimenti. Infatti, verso il bosco poco lontano dalla casa, era apparsa nel semibuio della notte che stava iniziando, una luce blu. Esattamente nella figura di un semicerchio con una forte luce che ora era più intensa ora meno e alla fine si era spenta. Pensò che non ci fosse alcun dubbio. Quella era sicuramente la luce di un’astronave aliena o comunque di un mezzo sempre di quel tipo. Richiuse la tendina ma subito la rispostò. Volle guardare con più attenzione. E vide bene. Vide infatti un essere acceso di una intensa luce blu che avanzava verso la casa. Era a circa cinquanta metri. Provò a calcolarne l’altezza. Reputò non essere più alto di un metro e mezzo. Con le mani che tremavano prese in mano il telefonino e chiamò la polizia. Non parlò loro di un alieno ma di un ladro che aveva scavalcato il cancello d’entrata. Temeva di non essere creduta. Dissero che sarebbero arrivati al più presto. Ora era più tranquilla ma non sapeva cosa avrebbe potuto fare in attesa della polizia. Sapeva che non sarebbe potuta giungere da lei prima di una buona mezz’ora. Guardò fuori dalla finestra. Lui era lì. Davanti alla porta di casa. Stava bussando. Erano dei forti tocchi. Sicuramente doveva essere molto forte. A quel punto prese una decisione. Si fece forza e aprì la porta. Lui era davanti a lei. Aveva tre occhi e una bocca enorme. Oltretutto era veramente brutto per non dire spaventoso. Quando la polizia giunse alla casa, il cancello era aperto. La scena che si ritrovò davanti agli occhi era a dir poco orribile. Parti blu di uno strano essere erano sparsi per tutta la cucina. La donna era in lacrime. Disse poche parole.
· Ho sempre avuto paura di incontrare un giorno o l’altro un essere alieno. Purtroppo oggi è successo. –
Poi, riprese a piangere.
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